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IMMIGRAZIONE IN ITALIA ANNI 2010 – 2011 

 

IL CONTESTO INTERNAZIONALE DEL FENOMENO 

 

A livello mondiale, negli ultimi dieci anni i migranti sono aumentati di 64 milioni di unità e 

secondo l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni sono attualmente 214 milioni 

(4,2 milioni dei quali sono italiani). I flussi di migranti hanno sfiorato i 6 milioni di unità 

l’anno e, seppure rallentati nell’attuale fase di recessione, secondo le previsioni dell’Ocse 

acquisteranno nuovo dinamismo con la ripresa economica. 

Notevole è anche il numero dei giovani che studiano in un paese estero (3,7 milioni), per 

ben un sesto cinesi. 

L’Unhcr attesta che nel 2010 sono state 43,7 milioni le persone in fuga; 15,4 milioni sono 

stati i rifugiati (4 su 10 nei Pvs) e 850mila i richiedenti asilo, con gli Stati Uniti (55.530 

domande), la Francia (47.800) e la Germania (41.330) come primi paesi di accoglienza. In 

Italia le 10mila domande d’asilo del 2010 risultano dimezzate rispetto all’anno precedente 

a seguito dei respingimenti in mare previsti dall’accordo italo-libico del 2009. Tuttavia nel 

2011, con la ripresa degli sbarchi (oltre 60mila fino al mese di settembre), si è riproposta la 

necessità di pervenire a un sistema in grado di accogliere i richiedenti asilo anche in caso 

di eventi straordinari. 

Nei paesi in via di sviluppo la forte crescita economica dell’ultimo decennio (+13,4% solo 

nel 2010) ha sottratto mezzo miliardo di persone alla povertà estrema, che tuttora ne 

coinvolge un altro miliardo e mezzo. Permane l’enorme sproporzione territoriale del reddito 

pro capite: 33.400 dollari nel Nord del mondo e 6.200 nel Sud. In prospettiva, la 

diminuzione della popolazione in età lavorativa, che influisce sull’attrazione dei flussi 

migratori, continuerà in Europa e si farà sentire anche in Asia, un continente finora quasi 

esclusivamente fornitore di manodopera, dove, in particolare, le Filippine continueranno a 

essere un paese di emigrazione (così come lo sarà tutta l’Africa a seguito della forte 

espansione demografica) mentre la Cina diventerà il principale polo di attrazione dei flussi, 

seguita dal Giappone, dalla Corea del Sud e da altri paesi. 

L’Unione Europea, il cui tasso di fecondità è pressoché dimezzato rispetto al 1952 

(quando era di 2,6 figli per donna), si conferma come una forte area di immigrazione, con il 

coinvolgimento anche dei nuovi paesi: ad esempio in Polonia, nel 2011, è stata decisa la 

regolarizzazione di circa 300mila non comunitari. 
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Nell’UE a 27, a fine 2009, erano 32,5 milioni i residenti con cittadinanza straniera 

(incidenza del 6,5% sulla popolazione) e 14,8 milioni quelli nati all’estero ma diventati 

cittadini del paese in cui vivono, per cui quasi un decimo della popolazione non ha 

un’origine autoctona. I casi di acquisizione di cittadinanza nella UE sono stati 776mila nel 

2009, più di 2mila al giorno. I lavoratori immigrati, funzionali alle esigenze produttive dei 

paesi di insediamento, al momento pagano più duramente gli effetti della crisi e vengono 

sottoposti a restrizioni normative che hanno ripercussioni anche sulla libera circolazione 

dei comunitari. In Italia nel 1861, anno dell’Unità, su 22.182.000 residenti gli stranieri 

erano 89mila, appena uno 1 ogni 250 (incidenza dello 0,4%) e rivestivano posizioni socio-

occupazionali ragguardevoli. A differenza della Francia, interessata a contrastare il calo 

demografico con una decisa politica di insediamento e di naturalizzazione, e della 

Germania, bisognosa di sostenere il suo sviluppo con l’arrivo di polacchi e di italiani, per 

l’Italia iniziava il periodo della grande emigrazione, durata più di un secolo con ben 30 

milioni di espatri. 

Nel 1951, anno del primo censimento del Dopoguerra, gli stranieri erano 130mila su 

47.516.000 residenti, e superarono l’incidenza dell’1% solo nel 1991 (625 mila su 

56.778.000 residenti). Da allora, in Italia è iniziata la fase della grande immigrazione, che 

ha superato 1 milione di unità solo nel 2001 (1.334.889). 

Al 31 dicembre 2010, su 60.626.442 residenti nel Paese, i 4.570.317 stranieri (per il 51,8% 

donne) incidono sulla popolazione per il 7,5% (52 volte di più rispetto al 1861) ed 

esercitano un ruolo rilevante nel supplire alle carenze strutturali a livello demografico e 

occupazionale. Nell’ultimo anno l’aumento, nonostante la crisi, è stato di 335.258 unità, al 

netto delle oltre 100mila cancellazioni dall’anagrafe (di cui 33mila per trasferimento 

all’estero e 74mila per irreperibilità) e dei 66mila casi di acquisizione di cittadinanza. Ai 

residenti, secondo la stima del Dossier, bisogna aggiungere oltre 400mila persone 

regolarmente presenti ma non ancora registrate in anagrafe, per una stima totale di 

4.968.000 persone. Può sorprendere che il numero degli immigrati regolari sia quasi 

uguale a quello dello scorso anno, ma non deve sfuggire che le nuove presenze sono 

state oltre mezzo milione, tra regolarizzati e nuovi venuti, a fronte di altrettanti immigrati la 

cui autorizzazione al soggiorno è venuta a cessare, a prescindere dal fatto che siano 

rimpatriati o siano scivolati nell’irregolarità. 

Questa rotazione deve indurre a riflettere sugli effetti pesantemente negativi della 

precarietà dei titoli di soggiorno e sulle modifiche normative necessarie per porvi rimedio. 
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La ripartizione territoriale degli immigrati in Italia è la seguente: Nord Ovest 35,0%; Nord 

Est 26,3%; Centro 25,2%; Sud e Isole 13,5%. 

 

LA RELATIVITÀ DELLE FRONTIERE 

 

L’astronauta Paolo Nespoli dell’Agenzia Spaziale Europea ha ricordato che dall’alto la 

terra appare senza confini; questi ultimi però esistono e si fanno sentire, pur senza che ne 

consegua una chiusura ermetica, tanto più impossibile in un mondo globalizzato. Nel 2010 

sono stati rilasciati 1.543.253 visti per l’ingresso in Italia, ma sono ben più numerose (40 

milioni) le persone venute per almeno un pernottamento; se ad esse si aggiungono i 

viaggiatori di un solo giorno, sono 200mila gli arrivi giornalieri dall’estero, che in un anno 

assicurano all’Italia entrate valutarie per oltre 29 miliardi di euro (Banca d’Italia). 

È in tale contesto che si inseriscono anche i flussi irregolari. Nel 2010 sono stati registrati 

4.201 respingimenti alle frontiere e 16.086 rimpatri forzati, a fronte di 50.717 persone 

rintracciate in posizione irregolare; secondo stime, nell’insieme gli irregolari presenti in 

Italia sarebbero circa mezzo milione, 1 ogni 10 in posizione regolare. Nel 2010 le persone 

sbarcate sono state 4.406 (contro le 36.951 del 2008 e le 9.573 del 2009), ma gli sbarchi 

sono ripresi nel 2011 a seguito degli sconvolgimenti politici della Tunisia, dell’Egitto e della 

Libia. 

Nei costosi Centri di identificazione ed espulsione (Cie), anche a seguito del protrarsi del 

trattenimento, sono sempre più ricorrenti le proteste, da ultimo da parte delle persone in 

fuga dal Nord Africa. Nel 2010 vi sono transitati 7.039 immigrati, con una permanenza 

media di 51 giorni; ma la possibilità di trattenimento è stata portata a 18 mesi, la stessa 

durata della custodia cautelare in carcere prevista per gli indagati per associazione 

mafiosa, sequestro di persona, pornografia e violenza sessuale. Da un’interpellanza 

parlamentare alla Camera dei Deputati risulta che la retta giornaliera in un Centro costa 45 

euro, mentre l’espulsione effettiva di un immigrato è valutabile, nel complesso, fino a 

10mila euro. 

Nonostante gli accordi bilaterali in tema di riammissione, nemmeno la metà delle persone 

trattenute è stata effettivamente rimpatriata (3.339), mentre più di un sesto è stato 

dimesso per scadenza dei termini. La Corte di giustizia europea ha dichiarato contraria 

alla direttiva comunitaria sui rimpatri la norma italiana che considera l’immigrazione 

irregolare reato con la previsione del carcere per l’interessato che non ottemperi all’ordine 

di lasciare l’Italia. 
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La cosiddetta “tolleranza zero” non assicura di per sé l’efficacia auspicata, per la quale 

vanno azionate anche altre leve. 

Con l’inasprimento delle norme si rischia di peggiorare la situazione delle carceri italiane, 

che lo studio del “Center for Prison Studies” del King’s College di Londra ritiene tra le più 

sovraffollate d’Europa, con una capienza regolamentare di 45.732 posti e una tollerabile di 

67.707, peraltro quasi raggiunta (67.394 detenuti al 30 giugno 2011, di cui il 36% 

stranieri). 

Al sovraffollamento si aggiungono la carenza di personale penitenziario, la scarsità di posti 

di lavoro (ne usufruisce appena un quarto dei detenuti), la riduzione delle ore d’aria, il 

razionamento dell’acqua, l’indisponibilità dei prodotti per l’igiene e i ricorrenti casi di 

autolesionismo e di tentato suicidio dei detenuti, per cui si vanificano le finalità rieducative 

della detenzione. 

 

IL FENOMENO IMMIGRAZIONE IN ITALIA  - LA STORIA E  I DATI 

 

L'immigrazione in Italia è un fenomeno relativamente recente, che ha cominciato a 

raggiungere dimensioni significative all'incirca nei primi anni settanta, per poi diventare un 

fenomeno caratterizzante della demografia italiana nei primi anni del XXI secolo. Nel 2010 

l'Italia era il quarto Paese europeo per numero assoluto di stranieri residenti, dopo 

Germania (7,1 milioni), Spagna (5,7 milioni) e Regno Unito (4,4 milioni). In termini 

percentuali, tuttavia, si collocava decima. 

 

 

L'Italia per gran parte della sua storia recente è stato un paese di emigrazione; si stima 

che tra il 1876 e il 1976 partirono oltre 24 milioni di persone (con una punta massima nel 
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1913 di oltre 870.000 partenze), al punto che oggi si parla di grande emigrazione o 

diaspora italiana. 

Per tutto questo periodo, il fenomeno dell' immigrazione era stato invece pressoché 

inesistente, ove si eccettuino le migrazioni dovute alle conseguenze della seconda guerra 

mondiale, come l' esodo istriano o il rientro degli italiani dalle ex-colonie d'Africa. Tali 

fenomeni tuttavia avevano un carattere episodico e non presentavano sostanziali problemi 

d'integrazione dal punto di vista sociale o culturale. L'Italia rimase tendenzialmente un 

paese dal saldo migratorio negativo; il fenomeno dell'emigrazione cominciò ad affievolirsi 

decisamente solo a partire dagli anni sessanta, dopo gli anni del miracolo economico 

In particolare, nel 1973, l'Italia ebbe per la prima volta un leggerissimo saldo migratorio 

positivo (101 ingressi ogni 100 espatri), caratteristica che sarebbe diventata costante, 

amplificandosi negli anni a venire. È da notare tuttavia che in tale periodo gli ingressi 

erano ancora in gran parte costituiti da emigranti italiani che rientravano nel Paese, 

piuttosto che da stranieri. Il flusso di stranieri cominciò a prendere consistenza solo verso 

la fine degli anni settanta, sia per la "politica delle porte aperte" praticata dall'Italia, sia per 

politiche più restrittive adottate da altri paesi. Nel 1981, il primo censimento Istat degli 

stranieri in Italia calcolava la presenza di 321.000 stranieri, di cui circa un terzo "stabili" e il 

rimanente "temporanei". Un anno dopo, nel 1982 veniva proposto un primo programma di 

regolarizzazione degli immigrati privi di documenti, mentre nel 1986 fu varata la prima 

legge in materia (L. 943 del 30.12.1986) con cui ci si poneva l'obiettivo di garantire ai 

lavoratori extracomunitari gli stessi diritti dei lavoratori italiani. Nel 1991 il numero di 

stranieri residenti era di fatto raddoppiato, passando a 625.000 unità. 

Negli anni novanta il saldo migratorio ha continuato a crescere e, dal 1993 (anno in cui per 

la prima volta il saldo naturale è diventato negativo), è diventato il solo responsabile della 

crescita della popolazione italiana. 

Nel 1990 veniva emanata la cosiddetta legge Martelli, che cercava per la prima volta di 

introdurre una programmazione dei flussi d'ingresso, oltre a costituire una sanatoria per 

quelli che si trovavano già nel territorio italiano: allo scadere dei sei mesi previsti vennero 

regolarizzati circa 200.000 stranieri, provenienti principalmente dal Nordafrica. 

Nel 1991 l'Italia dovette anche confrontarsi con la prima "immigrazione di massa", 

dall'Albania (originata dal crollo del blocco comunista), risolta con accordi bilaterali. Negli 

anni seguenti ulteriori accordi bilaterali verranno stipulati con altri Paesi, principalmente 

dell'area mediterranea. Secondo dati stimati dalla Caritas, nel 1996 erano presenti in Italia 

924.500 stranieri. 



 6 

È del 1998 la legge Turco-Napolitano, che cercava di regolamentare ulteriormente i flussi 

in ingresso, cercando tra l'altro di scoraggiare l'immigrazione clandestina e istituendo, per 

la prima volta in Italia, i centri di permanenza temporanea per quegli stranieri "sottoposti a 

provvedimenti di espulsione". La materia sarà tuttavia regolamentata nuovamente nel 

2002, con la cosiddetta legge Bossi-Fini, che prevede, tra l'altro, anche la possibilità 

dell'espulsione immediata dei clandestini da parte della forza pubblica. 

Alla data del censimento della popolazione del 2001 risultavano presenti in Italia 

1.334.889 stranieri, mentre le comunità maggiormente rappresentate erano quella 

marocchina (180.103 persone) e albanese (173.064)1; tale valore, nel 2005 era giunto a 

1.990.159, mentre le comunità albanese e marocchina contavano, rispettivamente 

316.000 e 294.000 persone. 

 

LA POPOLAZIONE STRANIERA RESIDENTE IN ITALIA AL 1° gennaio 2011 2 

 

Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 201 1 sono 4.570.317, 335mila in più rispetto 

all’anno precedente (+7,9%). L’incremento è leggermente inferiore a quello registrato nel 

2009 (343 mila unità). 

�  Il numero degli stranieri residenti nel corso 2010 è cresciuto soprattutto per effetto 

dell’immigrazione dall’estero (425 mila individui). 

�  Nel 2010 sono nati circa 78mila bambini stranieri, il 13,9% del totale dei nati da residenti 

in Italia. L’aumento rispetto all’anno precedente, è stato dell’1,3%, valore nettamente 

inferiore a quello (+6,4%) registrato nel 2009. 

�  La quota di cittadini stranieri sul totale dei residenti (italiani e stranieri) continua ad 

aumentare: al 1° gennaio 2011 è salita al 7,5% dal 7% registrato un anno prima. 

�  L’86,5% degli stranieri risiede nel Nord e nel Centro del Paese, il restante 13,5% nel 

Mezzogiorno. Gli incrementi maggiori della presenza straniera rispetto all’anno 

precedente, anche nel 2010, si sono manifestati nel Sud (+11,5%) e nelle Isole (+11,9%). 

�  Al 1° gennaio 2011 i cittadini rumeni, con quasi u n milione di residenti (9,1% in più 

rispetto all’anno precedente), rappresentano la comunità straniera prevalente in Italia 

(21,2% sul totale degli stranieri). 

�  Nel corso del 2010 è cresciuto il numero dei cittadini dei Paesi dell’Europa centro-

orientale (sia Ue sia non Ue): oltre alla già citata Romania, soprattutto Moldova (+24,0%), 

Federazione Russa (+18,3%), Ucraina (+15,3%) e Bulgaria (+11,1%). Anche i cittadini dei 
                                                 
1 http://dawinci.istat.it/MD/download/com_stranieri_res.pdf 
2 http://demo.istat.it/strasa2011/index.html 
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Paesi del sud est asiatico hanno fatto registrare incrementi importanti: Pakistan (+16,7%), 

India (+14,3%), Bangladesh (+11,5%), Filippine (+8,6%), Sri- Lanka (+7,6%). L’elevata 

crescita che ha interessato queste comunità è legata, tra l’altro, agli effetti dell’ultima 

regolarizzazione di colf e badanti, svoltasi nell’ultima parte dell’anno 2009, i cui effetti in 

termini di iscrizioni anagrafiche si sono fatti sentire maggiormente nel corso del 2010. 

 

FIGURA 1. STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA 

1° gennaio 2002-1° gennaio 2011, in migliaia 
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FIGURA 2. STRANIERI RESIDENTI NEI COMUNI ITALIANI 

1° gennaio 2011, per 100 residenti nei comuni itali ani 

 

Il bilancio demografico degli stranieri residenti: quasi 425 mila nuovi immigrati nel 2010. Gli 

iscritti in anagrafe provenienti dall’estero rappresentano la componente principale 

dell’incremento degli stranieri residenti in Italia: nel 2010 sono stati 424.499, il 4,4% in più 

rispetto all’anno precedente. L’altra componente è rappresentata dai 78.082 nati in Italia 

da genitori stranieri, che costituiscono il 13,9% del totale dei nati residenti e sono in 

leggero aumento (+1,3%) rispetto al 2009 (Prospetto 1). Si tratta di un incremento inferiore 

a quello registrato tra il 2009 e il 2008 e inferiore anche all’incremento fatto registrare dalla 
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popolazione straniera nel suo complesso (+7,9%). Va segnalato che questo significativo 

rallentamento nell’incremento delle nascite di bambini stranieri avviene all’interno 

dell’attuale quadro economico congiunturale, decisamente sfavorevole. 

 

 Fonte Istat  

 

I cittadini stranieri che nel corso del 2010 si sono cancellati dalle anagrafi, in quanto 

ritornati in patria o trasferiti in altro stato estero, sono stati 32.817 (+1,7% rispetto al 2009). 

Si tratta di un numero presumibilmente sottostimato rispetto agli effettivi flussi in uscita. 

Nello stesso anno le cancellazioni per irreperibilità degli stranieri effettuate dai comuni 

sono state 74.077, con un aumento del 30,4% rispetto all’anno precedente. 

Aumentano del 7,5% anche le cancellazioni per morte (5.124), che tuttavia restano 

sempre in numero contenuto, in conseguenza della giovane struttura per età dei cittadini 

stranieri. 

In definitiva, si conferma anche nel 2010 il contributo dei residenti stranieri alla crescita 

demografica dell’Italia. Senza di essi l’Italia sarebbe un Paese con popolazione in 

diminuzione: nel 2010, infatti, i cittadini italiani diminuiscono di oltre 49 mila unità. 

L’incremento della popolazione complessivamente residente nel nostro paese (italiani e 

stranieri), che da 60.340.328 al 1° gennaio 2010 pa ssa a 60.626.442 al 1° gennaio 2011, 

è dovuto interamente alla dinamica naturale e migratoria dei residenti stranieri sopra 

descritta. In particolare, il saldo naturale della popolazione straniera (+72.958 unità) 

compensa in buona parte il saldo naturale negativo dei residenti di cittadinanza italiana (-

98.502 unità). 
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Nel corso del 2010, 65.938 cittadini stranieri hanno acquisito la cittadinanza italiana. Le 

acquisizioni di cittadinanza sono aumentate dell’11,1% rispetto all’anno precedente 

(Figura 3). 

Esse comportano, ovviamente, una diminuzione della popolazione straniera residente. Tra 

i nuovi cittadini italiani sono più numerose le donne, poiché i matrimoni misti, che 

rappresentano una modalità molto frequente di acquisizione della cittadinanza, si 

celebrano prevalentemente fra donne straniere e uomini italiani. 

 

 
Fonte Istat  

 

Le principali cittadinanze: uno scenario multietnic o 

 

Gli stranieri residenti in Italia sono cittadini di un ampio ventaglio di paesi esteri. I cittadini 

dei primi sedici paesi in ordine decrescente di numerosità, tuttavia, rappresentano da soli il 

75,5% (3 milioni 450 mila individui) del totale degli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 

2011 (Prospetto 2). 
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Fonte Istat  

 

Limitando l’analisi ai primi cinque paesi (Romania, Albania, Marocco, Repubblica Popolare 

Cinese e Ucraina) si supera comunque il 50% (2 milioni 314 mila). 

La comunità straniera più numerosa è quella rumena che raggiunge, al 1° gennaio 2011, 

quasi il milione di residenti: il 21,2% del totale degli stranieri residenti in Italia. Dopo la 

crescita vertiginosa dovuta all’allargamento dell’Ue e alla nuova normativa sulla 

circolazione e il soggiorno dei cittadini di paesi Ue negli altri paesi dell’Unione, registrata 

nel 2007 e, in misura ridotta, anche nel 2008 e 2009, nel 2010 l’incremento, pur inferiore, 

si mantiene comunque consistente: +9,1% (Prospetto 3). 
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Fonte Istat  

Un’altra comunità storicamente molto rappresentata è quella albanese. E’ la seconda per 

numerosità, con quasi 483 mila residenti e un incremento rispetto al 1° gennaio 2010 del 

3,4%. 
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Seguono i cittadini del Marocco, che nel 2010 sono aumentati del 4,8%, superando a fine 

anno le 452 mila presenze, della Cina (quasi 210 mila, +11,5%) e dell’Ucraina (circa 201 

mila, +15,3%). 

Citando le comunità prevalenti, vale la pena di segnalare che, se si considerassero i paesi 

della ex-Jugoslavia nel loro insieme, essi costituirebbero il quarto paese nella graduatoria 

per numerosità, con oltre 226 mila cittadini residenti. 

Con riferimento alle aree geopolitiche di cittadinanza, se si considerano i paesi dell’Europa 

centroorientale nel loro complesso (facenti o meno parte dell’Ue), i residenti in Italia al 1° 

gennaio 2011 sono 2 milioni 257 mila: quasi la metà (49,4%) di tutti gli stranieri residenti in 

Italia. Circa 1 milione 162 mila (il 25,4% di tutti gli stranieri, l’8,5% in più rispetto all’anno 

precedente) sono cittadini dei paesi Ue dell’Europa centro-orientale; quasi un altro quarto 

dei residenti (23,9%), invece, sono cittadini dei paesi dell’Europa centro-orientale non 

appartenenti all’Ue (principalmente Albania, Ucraina, Moldova e Repubblica di 

Macedonia), che contano complessivamente circa 1 milione 94 mila iscritti in anagrafe 

(+7,8% rispetto al 1° gennaio 2010). 

Per quanto riguarda i paesi extra-europei, più di 986 mila persone, oltre un quinto (21,6%) 

di tutti gli stranieri residenti, sono cittadini di un paese africano, principalmente dell’Africa 

settentrionale, in primo luogo del Marocco. I cittadini asiatici, con quasi 767 mila unità, 

rappresentano il 16,8% del totale. Poco meno della metà (360 mila) è cittadino di alcuni 

paesi del subcontinente indiano: India, Sri Lanka, Bangladesh e Pakistan. I restanti 407 

mila sono prevalentemente di nazionalità cinese o filippina. Gli incrementi superiori alla 

media, fatti registrare soprattutto da Pakistan (+16,7) e India (+14,3), sono da ricollegarsi 

anch’essi alla sopra citata sanatoria. 

Infine, il 7,7% degli stranieri (354 mila individui) è cittadino di paesi dell’America 

centromeridionale, soprattutto di Perù ed Ecuador (figura 4). 
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Fonte Istat  

 

Il rapporto tra le quote di uomini e donne nella popolazione straniera, nel complesso 

equilibrato, è spesso molto sbilanciato all’interno delle singole comunità (Tabelle 2 e 3). 

Tra le principali collettività a prevalenza femminile (ucraina, polacca, moldava, peruviana, 

ecuadoriana, filippina, rumena) i valori del rapporto oscillano fra i 25 maschi ogni 100 

femmine nella comunità ucraina e gli 83 maschi ogni 100 femmine in quella rumena. Una 

prevalenza maschile si osserva tra i cittadini di Senegal, Egitto, Bangladesh, Pakistan, 

Algeria, Tunisia, India, Marocco, Sri Lanka, Albania e Cina. In queste comunità il rapporto 

fra maschi e femmine oscilla fra il livello tradizionalmente molto elevato della comunità 

senegalese (circa 310 uomini ogni 100 donne) e i circa 107 uomini ogni 100 donne di 

quella cinese. 

Se si considera il contributo fornito dalle differenti aree geopolitiche all’incremento degli 

stranieri residenti nel corso del 2010 (oltre 335 mila unità), la quota più elevata (27,2%) 

spetta ai paesi Ue dell’Europa centro-orientale, seguiti dai paesi dell’Europa centro-

orientale non appartenenti all’Ue, con una quota pari al 23,5%. Alcuni paesi di quest’ultimo 

raggruppamento hanno fatto registrare, nel 2010, una crescita più elevata della media: tra 

i principali si citano la Moldova (+24,0%) e l’Ucraina (+15,3%), che al 1° gennaio 2011 
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contano rispettivamente circa 131 mila e circa 201 mila cittadini residenti in Italia. 

L’incremento elevato è prevalentemente conseguenza dell’ultima sanatoria per colf e 

badanti del settembre 2009. 

 

La distribuzione degli stranieri sul territorio: un  mosaico complesso 

Gli stranieri residenti in Italia si distribuiscono sul territorio in maniera molto disomogenea, 

soprattutto in relazione alla cittadinanza di appartenenza. Considerando la popolazione 

straniera nel suo complesso, la maggior parte si concentra nel Nord (35% nel Nord-ovest, 

26,3% nel Nordest) e, in misura inferiore, nel Centro (25,2%) (Prospetto 4 e Prospetto 5), 

mentre nel Mezzogiorno risiede soltanto il 13,5% dei residenti stranieri. Scendendo a un 

livello territoriale maggiormente disaggregato, si possono osservare concentrazioni 

particolari: ad esempio, il 23,3% degli stranieri è iscritto nelle anagrafi dei comuni della 

Lombardia, ben l’8,4% nella sola provincia di Milano, mentre le regioni del Sud, nel loro 

complesso, ospitano il 9,6% del totale degli stranieri residenti in Italia. Altre regioni con un 

numero elevato di cittadini stranieri sono il Lazio (11,9% di tutti gli stranieri residenti in 

Italia), il Veneto (11,0%), l’Emilia-Romagna (11,0%). Nel Lazio la grande maggioranza 

degli stranieri è concentrata nella provincia di Roma (9,7% del totale), valore che le 

assegna il primato tra le province italiane. 

 

 

 
Fonte Istat  
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A livello comunale, oltre alla forte presenza di popolazione straniera in molti comuni 

capoluogo del Nord e del Centro, si osserva la presenza di consistenti comunità di cittadini 

stranieri residenti nelle zone costiere della Liguria e del nord della Toscana, nonché nella 

parte centro-settentrionale della costiera adriatica (Figura 5). 

La distribuzione sul territorio resta fortemente disomogenea, nonostante la crescita relativa 

della popolazione straniera sia stata superiore proprio laddove minore è il suo ammontare, 

cioè nelle Isole (+11,9%) e nel Sud (+11,5%) (Figura 6). Le regioni che hanno fatto 

registrare il massimo incremento sono Sardegna (+13,7%), Puglia (+13,5%), Basilicata 

(+13,4%) e Calabria (+13,3%). 

Si tratta di incrementi generalmente più contenuti di quelli del 2009, ma pur sempre 

superiori a quelli registrati da regioni storicamente molto attrattive per l’immigrazione 

dall’estero, come la Lombardia (+8,4%) o l’Emilia-Romagna (+8,2%). Le collettività che nel 

corso del 2010 sono cresciute maggiormente nel Mezzogiorno sono relative a: India, 

Bangladesh, Russia, Bulgaria e Romania. Per queste comunità i differenziali nei livelli di 

crescita, rispetto al Centro-Nord, sono risultati pari o superiori al 10%. 
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Fonte Istat  

 

Al 1° gennaio 2011, l’incidenza della popolazione s traniera sul totale dei residenti è pari al 

7,5% a livello nazionale. Tale quota è massima nel Nord-est (10,3%), dove più di un 

residente su dieci è straniero, mentre è leggermente inferiore nel Nord-ovest (9,9%) e nel 

Centro (9,6%). Nel Mezzogiorno, invece, l’incidenza è intorno al 3% (3,1% nel Sud, 2,7% 

nelle Isole) . 

A livello regionale le differenze di cui sopra si manifestano in modo ancora più evidente: 

l’incidenza assume valore massimo in Emilia-Romagna, dove la popolazione straniera 

rappresenta l’11,3% del totale dei residenti, in Lombardia (10,7%) e Veneto (10,2%). Al 

Centro i livelli sono leggermente più contenuti, ma spicca l’Umbria, dove il tasso è pari 
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all’11,0%. Nel Mezzogiorno il valore più alto della media della ripartizione è quello relativo 

all’Abruzzo (6,0%). 

Scendendo ulteriormente nel dettaglio territoriale, si notano livelli particolarmente elevati 

dell’incidenza della popolazione straniera in alcune province del Nord, dove su dieci 

cittadini residenti, almeno uno è di cittadinanza straniera. Si tratta delle province di Brescia 

(13,6%), di Piacenza, Reggio nell’Emilia, Mantova, Modena (tutte province con valori 

intorno al 13%), Parma, Verona, Treviso, Pordenone (per le quali i valori superano l’11%). 

Al Centro, oltre alla provincia di Prato (13,6%) che presenta un valore dell’incidenza pari a 

quello di Brescia, spiccano Perugia e Macerata (intorno all’11%). Nel Mezzogiorno i valori 

più elevati sono quelli delle province di Teramo (7,6%), l’Aquila (7,1%), Ragusa (6,6%) e 

Olbia-Tempio (6,5%). 

 

 

I flussi migratori hanno interessato come destinazione residenziale i comuni di maggiori 

dimensioni. In effetti, l’incidenza degli stranieri nei comuni capoluogo di provincia è pari al 

9,4%, livello ben superiore alla media italiana (7,5%) e che raggiunge il 10,1% nelle grandi 

città3. 

Emergono, però, anche alcune interessanti realtà minori, dove l’incidenza relativa degli 

stranieri è particolarmente elevata. Si tratta, ad esempio, di comuni tra i 15 ed i 25 mila 

abitanti come Rovato (Brescia), Lonigo (Vicenza), Castiglione delle Stiviere (Mantova), 
                                                 
3 Sono considerati grandi città i comuni di Torino, Milano, Verona, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, 
Catania 
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dove oltre il 20% dei residenti è straniero; o anche di comuni molto piccoli, tra i 5 e i 15 

mila abitanti, come Baranzate (Milano), Verdellino (Bergamo), Castelcovati (Brescia), 

Prevalle (Brescia), Porto Recanati (Macerata), Fonte (Treviso), Luzzara (Reggio 

nell’Emilia), Castel San Giovanni (Piacenza), Santa Croce sull’Arno (Pisa), Acate 

(Ragusa), Villongo (Bergamo), Castel Goffredo (Mantova), Castrezzato (Brescia) 

dove l’incidenza è compresa tra il 20 ed il 26%. Nel comune di Airole (Imperia), che conta 

circa 500 abitanti, quasi un residente su tre è straniero (Figura 2). 

 

Modelli insediativi diversi in relazione alla citta dinanza 

 

Gli stranieri residenti in Italia mostrano concentrazioni territoriali molto diverse in relazione 

alla cittadinanza di appartenenza. Le collettività più numerose - rumeni, albanesi e 

marocchini – sono rappresentate in quasi tutte le aree del Paese, sebbene con gradi di 

concentrazione differenti a seconda delle zone. Infatti, le suddette collettività sono, pur in 

ordine differente, ai primi tre posti per consistenza numerica in dodici regioni su venti 

(Prospetto 6). 

I rumeni sono la comunità prevalente nel Lazio (dove rappresentano il 36,2% del totale 

degli stranieri residenti, pari a circa 196 mila individui), Piemonte (34,4%, oltre 137 mila 

unità), Lombardia (12,9%, quasi 138 mila persone), Veneto (20,2%, quasi 102 mila 

residenti). Gli albanesi predominano numericamente in Puglia dove, con quasi 23 mila 

presenze, costituiscono il 23,8% della popolazione straniera residente. I marocchini sono, 

invece, la prima comunità in Emilia-Romagna, con quasi 71 mila residenti (14,1%). 
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Fonte Istat  

 

Esistono collettività che rivestono un ruolo significativo solamente in alcune realtà 

geografiche. Ad esempio, gli ecuadoriani costituiscono la prima comunità in Liguria, 

rappresentando il 17,6% (più di 22mila unità) del totale degli stranieri residenti in questa 

regione, mentre gli ucraini sono la prima collettività in Campania, con un’incidenza del 

22,8% (pari a oltre 37mila unità). I tunisini sono l’11,9% (circa 17mila individui) degli 

stranieri dimoranti in Sicilia, dove rappresentano la seconda comunità di cittadini stranieri. 

Spingendo l’analisi a livello provinciale o comunale, si nota come i cinesi siano presenti in 

modo consistente soprattutto in alcune importanti città del Nord e del Centro quali Milano, 

Parma, Reggio nell’Emilia, Prato e Firenze e comuni limitrofi. In particolare, essi 

costituiscono la comunità più numerosa nella provincia di Prato dove, con oltre 13mila 

presenze, rappresentano il 39,0% del totale degli stranieri. I filippini risultano  

particolarmente concentrati all’interno di alcune grandi realtà urbane come Roma, Milano, 

Bologna, Firenze e i loro hinterlands. 

Con riferimento alla tipologia dei comuni capoluogo/non capoluogo (Prospetto 7) si 

osserva che filippini, peruviani ed ecuadoriani risiedono principalmente nei comuni 
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capoluogo di provincia (rispettivamente l’80,1% il 62,3% e il 56,9%), dove si può 

presumere siano prevalentemente occupati nel settore dei servizi alle famiglie. Viceversa, 

l’82,2% degli indiani, il 77,8% dei marocchini, il 72,9% degli albanesi e il 70,3% dei tunisini 

risiedono in comuni non capoluogo, dove operano prevalentemente nell’agricoltura, 

zootecnia e pesca.  

Il fenomeno della concentrazione di alcune cittadinanze a livello locale è rafforzato 

dall’azione delle catene migratorie (ricongiungimenti familiari e attrazione della singola 

comunità nei confronti del paese di origine). 
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NUMERI E PROVENIENZA  

 
Secondo i dati Istat più recenti, quindi, la popolazione straniera è in frenata rispetto 

all'aumento registrato nel corso del 2009 (+343.000) ed in generale il più basso dal 2006. 

L'incremento della popolazione straniera residente verificatosi nel corso del 2010 è dovuto 

non soltanto a nuovi arrivi ma anche ad un saldo naturale positivo di circa 73 000 unità 

(risultanti da 78 000 nati contro appena cinquemila morti). In diminuzione va conteggiata 

l'acquisizione della cittadinanza italiana di quasi 66 000 stranieri. Il fenomeno delle 

naturalizzazioni, seppure in costante aumento negli ultimi anni (+11,1% rispetto al 2009) è 

tuttavia ancora limitato nel nostro Paese. A titolo di paragone si consideri che in Francia 

nei soli anni 2005 e 2006 sono state concesse complessivamente 303 000 cittadinanze. 

La popolazione straniera presenta un'età media decisamente più bassa di quella italiana; 

nel 2009 i minorenni erano 932.675 (il 22% del totale) mentre gli stranieri nati in Italia (le 

cosiddette seconde generazioni) erano ormai 573 mila, cioè il 13,5% del totale degli 

stranieri. In particolare, gli stranieri nati in Italia nel 2010 hanno rappresentato il 14% del 

totale delle nascite, un'incidenza circa doppia rispetto a quella degli stranieri sul totale 

della popolazione residente. 

I dati delle statistiche ufficiali basate sulla residenza, come è ovvio, non comprendono i 

numerosi stranieri che dimorano illegalmente sul territorio nazionale. La Fondazione Ismu-

Iniziative e studi sulla multietnicità (ISMU)con una sua ricerca del 1º gennaio 2008 stima la 

presenza di un 17,9% in più di immigrati irregolari presenti sul territorio italiano (circa 

650.000). 

Analizzando le zone di provenienza, si nota come negli ultimi anni ci sia stato un deciso 

incremento dei flussi provenienti dall'Europa orientale, che hanno superato quelli relativi ai 

paesi del Nordafrica, molto forti fino agli anni novanta. Ciò è dovuto in particolare al rapido 

incremento della comunità rumena che, in particolare nel 2007, è all'incirca raddoppiata, 

passando da 342.000 a 625.000 persone e rappresentando quindi la principale comunità 

straniera in Italia. Ciò è dipeso, verosimilmente, dall'ingresso della Romania nell'Unione 

Europea che ha facilitato i flussi e dall'affinità linguistica. Al 1° gennaio 2011 i romeni, con 

quasi un milione di residenti, rappresentano la prima comunità straniera (oltre un quinto 

degli stranieri presenti in Italia). Accanto ad essi le principali comunità straniere presenti in 

Italia sono quella albanese, marocchina, cinese ed ucraina. Al 1º gennaio 2011, circa la 

metà dei residenti stranieri proviene da Paesi dell'Europa orientale, in particolare un 
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quarto da Paesi di quella regione che hanno aderito all'Unione europea tra il 2004 ed il 

2007. 

Un discorso a parte merita la comunità zingara sul territorio italiano, ripartita tra Rom (più 

diffusa al Centro-Sud e con maggiore propensione alla sedentarizzazione) e in minor 

misura Sinti (soprattutto al Nord, ma con forte tendenza al nomadismo). Stime 

approssimative riportano 120.000 unità, di cui circa 70.000 di cittadinanza italiana.4 

 

Distribuzione  

 

 
Percentuale di stranieri sul totale della popolazio ne regionale. 

 

Anche la distribuzione sul territorio italiano è fortemente disomogenea: nel Nord-ovest 

risiede il 35% degli stranieri, nel Nord-est il 26,3%, nel Centro il 25,2% e nel Mezzogiorno 

e isole il 13,5%. Nel 2010, tuttavia, come già nel 2009, l'incremento della popolazione 

straniera è stato più consistente nel Mezzogiorno che nel Centro-Nord. 

All'interno di tale distribuzione si nota inoltre una forte disparità tra i capoluoghi di provincia 

(con maggiori presenze) e le zone rurali. Tra le province italiane, quella con la comunità 

straniera più grande è, al 1º gennaio 2011, quella di Milano (407.191), seguita da quella di 

Roma (405.657), quindi le province di Torino (198.249) e Brescia (160.284). 

Nonostante ciò, le province che hanno avuto gli incrementi percentuali maggiori rispetto al 

2009 sono proprio quelle centro-meridionali e insulari (Taranto: +33,3%; Nuoro: +17,4%; 

Caltanissetta: +16,3%; Cosenza: +15,7%). 

                                                 
4 http://www.unicef.it/rominitalia 
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I comuni italiani con più cittadini stranieri residenti, al 1º Gennaio 2011, sono nell'ordine: 

·  Roma (294.571 unità) 

·  Milano (217.324) 

·  Torino (127.717) 

·  Genova (50.415) 

·  Firenze (50.033) 

·  Bologna (48.466) 

·  Brescia (36.884) 

·  Verona (36.666) 

·  Padova (30.933) 

·  Napoli (29.428) 

·  Venezia (29.281) 

·  Reggio nell'Emilia (28.856) 

·  Prato (28.402) 

I capoluoghi di provincia italiani con la più alta percentuale di stranieri residenti sul totale 

della popolazione, al 1º Gennaio 2011, sono nell'ordine5: 

·  Brescia (19,0 %) 

·  Reggio nell'Emilia (17,0 %) 

·  Piacenza (16,6 %) 

·  Milano (16,4 %) 

·  Vicenza (16,0 %) 

·  Prato (15,1 %) 

·  Bergamo (15,0 %) 

·  Modena (14,7 %) 

·  Padova (14,4 %) 

·  Parma (14,2 %) 

                                                 
5 ISTAT - Popolazione straniera residente al 1° gennaio per età e sesso. 
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Appartenenza religiosa  

 

 

La Moschea di Roma è la più grande d'Europa. L'islam è la religione più diffusa tra la 

popolazione straniera dopo il cristianesimo. 

Secondo l'ultimo dossier statistico presentato da Caritas e Fondazione Migrantes 

nell'ottobre 2011, al 31/12/2010 i cristiani sono la prima comunità straniera d'Italia, seguiti 

dai musulmani. I 4.570.317 immigrati censiti in Italia a quella data risultavano infatti così 

suddivisi6: 

·  Cristiani: 2.465.000, di cui:  

o Ortodossi: 1.405.000 

o Cattolici: 876.000 

o Protestanti: 204.000 

o Altri: 33.000 

·  Musulmani: 1.505.000 

·  Atei / Non religiosi: 196.000 

·  Induisti: 120.000 

·  Buddisti: 89.000 

·  Animisti: 46.000 

·  Ebrei: 7.000 

·  Altri: 144.000 

                                                 
6 http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/pres2011-religioni.pdf 
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Altre caratteristiche  

 
Nel 2010, gli stranieri residenti in Italia risultavano significativamente più giovani dei 

cittadini italiani, con un'età mediana di 32,5 anni contro 44,3. Si tratta della quarta 

comunità straniera più giovane tra i Paesi dell'Unione europea contro la seconda 

popolazione nazionale più vecchia (dopo la Germania). La popolazione straniera residente 

in Italia ha un livello di educazione simile a quello della popolazione Italiana. Fonti Istat e 

Banca d'Italia riportano come il 39,4% della popolazione italiana abbia un diploma di 

scuola media superiore a fronte del 38,9% della popolazione straniera. Gli italiani in 

possesso di laurea invece si attestano intorno al 12,5% contro il 10,2% degli stranieri. 

 

Condizione economica degli stranieri  

 

Il rapporto dell'Istat relativo agli anni 2010/2011 sugli stranieri nati all'estero e residenti in 

Italia rileva che due terzi sono immigrati per motivi di lavoro. 

Le condizioni economiche delle famiglie straniere sono in generale peggiori di quelle delle 

famiglie italiane. Infatti, le prime dispongono di un reddito netto mediano di 14.469,00 euro 

contro i 24.631 dei secondi. Le famiglie con un reddito netto più vicino a quello delle 

famiglie italiane sono, tra le comunità più numerose, quelle albanesi (70,1% del reddito 

medio delle famiglie italiane), filippine (68,3%) e cinesi (67,1%). Al contrario, quelle più 

lontane dal tenore di vita degli italiani sono le famiglie ucraine (40,8%), moldave (48,6%) e 

romene (47,6%). 

Nel complesso, quasi la metà (49,1%) delle famiglie composte da soli stranieri è a rischio 

povertà (tale percentuale è il 17,4% per le famiglie di soli italiani). Come nel caso degli 

italiani, tuttavia, il rischio povertà è considerevolmente più elevato al Sud che al Centro o 

al Nord. 

Tuttavia, le condizioni economiche degli stranieri migliorano con l'allungarsi della 

permanenza in Italia. Infatti, il reddito di una famiglia di soli stranieri residente nel Paese 

da più di 12 anni è in media superiore del 40% rispetto a quello di una famiglia arrivata da 

soli due anni. Inoltre, le entrate delle famiglie straniere dipendono per oltre il 90% da 

redditi da lavoro, mentre per le famiglie italiane tale quota si attesta solo al 63,8%. I redditi 
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da capitale incidono appena per l'1,1% (contro il 5,5%) e le pensioni contano solo per 

l'1,9% (contro quasi il 30% delle famiglie italiane). Da osservare anche che il possesso di 

una laurea si traduce, in media, in un reddito solo dell'8% più elevato rispetto a quello di 

chi possiede la licenza elementare. Gli italiani laureati, al contrario, guadagnano in media il 

75% in più di quelli con una licenza elementare. 

 

ASPETTI DEMOGRAFICI 

 

In Italia l’immigrazione costituisce un rimedio, seppure parziale, al continuo processo di 

invecchiamento demografico e al basso tasso di fecondità (1,29 per le donne italiane 

rispetto a 2,13 per quelle straniere). Il bilancio demografico del 2000- 2010 attesta un 

elevato aumento degli ultra65enni (+1.800.000) pari a quello congiunto della popolazione 

in età lavorativa (+1.465.000) e dei ragazzi fino a 14 anni (+348.000). 

In riferimento al numero ridotto delle nuove nascite si constata che, in Italia, la famiglia è 

sostenuta con l’1,4% del Pil (22 miliardi di euro nel 2007), mentre la media nell’UE è del 

2%. Le risorse limitate consentono di accogliere negli asili nido solo 9 bambini su 100 e 

non 33 come  raccomandato a livello europeo. 

Il Centro internazionale di studi sulla famiglia ha calcolato che per crescere un figlio 

servono 741 euro al mese e 160.140 euro nell’intero ciclo formativo, dall’asilo nido 

all’università, una somma pari al 35,3% della spesa familiare media. La diminuzione dei 

nuovi nati in Italia è in parte compensata dall’incidenza crescente dei figli degli immigrati 

(13,9% nel 2010, quota che sale al 18,4% considerando i nati da madre straniera e padre 

italiano). 

Gli stranieri, la cui età media è di 32 anni (contro 44 degli italiani) si caratterizzano per la 

forte incidenza dei minori (21,7%) e delle persone in età lavorativa (78,8%), mentre gli 

ultra65enni superano di poco il 2% (sono invece un quinto tra la popolazione italiana). In 

altri termini, gli stranieri sono appena 1 ogni 100 tra gli anziani, ma oltre un decimo dei 

minori e dei giovani adulti (18-39 anni). Il volto dell’Italia del prossimo futuro è già visibile 

nelle regioni dove l’incidenza degli immigrati ha raggiunto il 10% (Emilia Romagna, 

Umbria, Lombardia, Veneto) o si aggira sul 9% (Trentino Alto Adige, Toscana, Marche e 

Lazio). A metà secolo, secondo l’Istat, gli stranieri potranno essere 12,4 milioni, con una 

incidenza del 18% sui residenti. 

Per le famiglie italiane, dove le donne lavorano, e per i numerosi residenti in condizioni di 

non autosufficienza (un sesto delle persone tra i 70 e i 74 anni e quasi la metà degli 
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ultra80enni), è molto utile l’apporto delle badanti e delle collaboratrici familiari (secondo 

stime sarebbero circa 1,5 milioni) le quali, però, risultano coperte dalla contribuzione 

previdenziale in meno della metà dei casi. 

Attualmente 23 milioni di occupati devono produrre la ricchezza per gli altri 37 milioni di 

residenti, inclusi quelli in età lavorativa ma inattivi, e il sistema pensionistico regge anche 

grazie agli oltre 7 miliardi annui di contributi pensionistici pagati dagli immigrati. Va 

considerato che nel futuro aumenterà il bisogno di assistenza, il livello delle pensioni 

risulterà inadeguato e potrebbe entrare in crisi il sistema del “welfare domestico 

all’italiana”, tanto più che anche gli immigrati diventeranno a loro volta anziani. 

 

ASPETTI OCCUPAZIONALI ED ECONOMICI 

 

Nel periodo 2000-2009 il Pil dell’Italia è cresciuto solo dell’1,4%, contro il 10% dei paesi 

dell’euro. Notevole è stata la flessione durante la grande crisi del 2008-2009, con la 

perdita di 800mila posti di lavoro e di 6,5 punti del Pil, mentre la ripresa è più debole 

rispetto alle aspettative (+1,2% nel 2010 e, secondo la stima dell’Istat, +0,7% nel 2011). 

Più di un quarto dei giovani lavoratori è disoccupato e sono 2 milioni quelli scoraggiati che 

né studiano né cercano lavoro. 

I lavoratori immigrati (2.089.000 secondo l’Istat e circa 200mila in più includendo i non 

residenti) costituiscono un decimo della forza lavoro, sono determinanti in diversi comparti 

produttivi e rinforzano il mercato occupazionale per via di un tasso di attività più elevato, 

della disponibilità a ricoprire anche mansioni meno qualificate e della bassa competizione 

(almeno sul piano generale) con gli italiani, se non nel sommerso. 

Nell’ultimo decennio, l’aumento dell’occupazione di 2 milioni di unità è stato quasi 

esclusivamente dovuto all’inserimento dei nuovi arrivati. 

Attualmente, però, gli immigrati stanno pagando duramente gli effetti della crisi e sono 

arrivati a incidere per un quinto sui disoccupati. Il protrarsi dello stato di disoccupazione 

per i non comunitari pregiudica il rinnovo del permesso di soggiorno, costringendoli al 

rimpatrio o a trattenersi irregolarmente; comunque, la difficile fase attuale non blocca il 

dinamismo imprenditoriale, essendo il numero delle imprese gestite da immigrati 

aumentato nel 2010 di 20mila unità, arrivando nel complesso a 228.540.  

Le famiglie con almeno un membro straniero sono oltre 2 milioni, quasi un decimo del 

totale.  Efficaci protagoniste nel mercato occupazionale sono anche le donne, che hanno 

inciso per la metà sui nuovi assunti del 2010 ma si vedono discriminate nella possibilità di 



 30 

comporre gli impegni familiari con il lavoro. Oltre tutto, diverse ordinanze dei sindaci, per 

l’accesso a prestazioni o servizi di welfare (come l’assegno per i figli), e diverse regioni, 

per concedere i benefici per la casa, richiedono un consistente periodo di residenza 

previa. Anche sull’accesso degli immigrati al Servizio Sanitario Nazionale persistono 

ancora carenze da superare. 

La precarietà del lavoro si riflette pesantemente sul piano abitativo, dove l’Istat ha 

accertato che si trova in condizione di disagio il 34% degli immigrati (contro il 14% degli 

italiani). 

Notevole è anche il divario tra i proprietari di abitazione: lo sono il 21,3% tra gli immigrati e 

il 71,6% tra gli italiani. Sono aumentati gli sfratti per morosità nel pagamento degli affitti e i 

pignoramenti degli immobili per chi non ha pagato con regolarità i ratei del mutuo. È in 

diminuzione e pressoché dimezzata l’incidenza degli immigrati sulle compravendite, 

passata 

dal 16,7% nel 2007 all’8,7% nel 2010 (53mila transazioni su un totale di 618.819). 

Purtroppo, in Italia continua a essere ridotta la quota delle case in affitto (4,4 milioni), 

mentre diventano più rari gli alloggi dell’Edilizia Residenziale Pubblica; è positivo che il 

Piano interministeriale per l’integrazione nella sicurezza (giugno 2010) abbia stanziato 

fondi agli immigrati per l’autocostruzione e l’autorecupero di edifici pubblici (8,7 milioni di 

euro). 

Il saldo tra i versamenti degli immigrati all’erario e le spese pubbliche sostenute a loro 

favore è ampiamente positivo (1,5 miliardi di euro secondo una stima del Dossier) e 

questa somma, secondo altri calcoli sarebbe ancora più elevata.  

 

INDICATORI SOCIALI 

 

L’insediamento degli immigrati, oltre a crescere numericamente, diventa sempre più 

stabile e diffuso. Sono stati 257.762 i matrimoni misti tra il 1996 e il 2009, anno in cui ai 

21.357 casi di unione con un italiano (1 ogni 10 celebrati) si aggiungono 10.702 matrimoni 

con entrambi i partner stranieri. 

Per evitare di subordinare una scelta esistenziale così importante al contrasto dei flussi 

non autorizzati, la Corte costituzionale ha dichiarato illegittimo l’obbligo di esibire il 

permesso di soggiorno per potersi sposare in Italia, mentre per evitare abusi è entrata in 

vigore una norma che impone al partner straniero due anni d’attesa (tre se all’estero) 

prima di chiedere il riconoscimento della cittadinanza. 
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Nel 2010 i casi di cittadinanza per residenza o matrimonio sono stati 40mila, ai quali vanno 

aggiunti 26mila casi di riconoscimento registrati nelle anagrafi dei comuni. Sono 600mila i 

casi di acquisizione stimati in totale dall’Istat, un numero significativo anche se inferiore 

alle acquisizioni di cittadinanza che si verificano in un solo anno nell’Unione Europea. 

I minori figli di stranieri sono quasi 1 milione e aumentano ogni anno di oltre 100mila unità, 

tra nati sul posto e figli ricongiunti.  

Le seconde generazioni hanno superato le 600mila unità e rappresentano oltre un decimo 

della popolazione straniera. 

L’Italia, essendo il loro paese di appartenenza, è chiamata a non considerare la 

cittadinanza come fattore di esclusione e a facilitarne l’acquisizione in tempi ragionevoli, 

esigenza su cui sta richiamando l’attenzione la campagna “L’Italia sono anch’io”, 

promossa dall’associazionismo di ispirazione laica e religiosa. 

Nell’anno scolastico 2010/2011 i 709.826 alunni stranieri sono aumentati del 5,4% e 

hanno inciso per il 7,9% sull’intera popolazione scolastica (ancora di più nelle scuole 

materne e in quelle elementari). Il 42,2% di essi è nato in Italia (circa 300mila). Gli 

universitari stranieri, invece, sono 61.777 (3,6% del totale), con prevalenza di albanesi, 

cinesi, romeni, greci, camerunesi e marocchini. I laureati nell’anno accademico 2010/2011 

sono 6.764 (2,3% del totale). 

Come intuibile, sono esposti a maggiori rischi i minori soli, arrivati senza la propria 

famiglia: basti ricordare che è di circa un terzo l’incidenza dei minori stranieri negli istituti 

penali minorili e nei Centri di prima accoglienza (Cpa). I minori non accompagnati, titolari 

di permesso di soggiorno, a giugno 2011 sono risultati 5.806 (1.152 in più rispetto all’anno 

precedente), in prevalenza di 16-17 anni. Dall’Africa, a seguito degli sconvolgimenti 

politici, ne sono arrivati 2.466. Inoltre, quelli comunitari sono stimabili in almeno alcune 

migliaia. 

Deve ritenersi necessaria l’insistenza sull’apprendimento dell’italiano, che però rischia di 

trasformarsi in una minaccia alla stabilità del soggiorno se non accompagnata da un 

incremento delle risorse (a Roma, ad esempio, metà del fabbisogno di studio degli adulti 

immigrati è soddisfatto dal volontariato) che ne perfezioni l’operatività. Tra quanti hanno 

sostenuto il test di italiano per il rilascio del permesso di soggiorno CE per 

lungosoggiornanti i bocciati sono stati il 3,5% a Roma, il 14% a Milano e il 34% a Padova, 

con un andamento peggiore là dove i test sono stati svolti per iscritto, anche perché molti 

immigrati hanno appreso la nostra lingua solo oralmente. 
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PROSPETTIVE DI INTEGRAZIONE 

 

Da varie indagini condotte nel 2010 risulta che la maggior parte degli immigrati si trova 

bene o abbastanza bene in Italia, ma questo sentimento si attenua nel tempo a seguito 

della delusione mano a mano maturata rispetto alle proprie aspettative.7 

Un crescente numero di giovani immigrati, così come avviene tra gli italiani, finisce con 

l’essere incentivato a ipotizzare il proprio trasferimento all’estero. Gli aspetti che agli 

immigrati piacciono dell’Italia sono la generosità, la solidarietà, la qualità di alcuni servizi, 

la libertà, il clima e le opportunità formative. Pesano negativamente, invece, la burocrazia, 

i prezzi alti, le discriminazioni e il difficile riconoscimento dei titoli di studio. 

Gli immigrati sono propensi a frequentare gli italiani e hanno anche voluto festeggiare i 

150 anni della nostra storia unitaria, mostrando un sincero interesse a sentirsi parte viva 

del Paese e ad essere riconosciuti come nuovi cittadini; tuttavia, con grande realismo 

sintetizzano in due termini ciò che li preoccupa: “permesso di soggiorno” e “razzismo”, 

cioè la mancata garanzia di un inserimento stabile e di una solida prospettiva interculturale 

basata sulle pari opportunità. 

Nel 2010 l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali ha registrato 766 segnalazioni, 

delle quali 540 sono state ritenute pertinenti. Il principale ambito di discriminazione è stato 

quello dei mass media, dove la rete internet, anziché accreditarsi come ambito di 

partecipazione democratica, spesso ha favorito la diffusione del razzismo. Le 

discriminazioni sono ricorrenti anche nella vita pubblica, nei servizi pubblici e nel lavoro. È 

ancora difficile per molti italiani ragionare in termini di pari opportunità e pensare che, nel 

futuro, una donna ucraina possa essere medico o un manovale romeno ingegnere. 

Sulla via dell’integrazione, la criminalità è stata sempre d’ostacolo, ma il Dossier della 

Caritas, che più volte ha condotto ricerche statistiche il cui risultato dissuade 

dall’equiparare immigrazione e delinquenza, sottolinea l’importanza della prevenzione e 

mostra come la fruizione di dignitose condizioni abitative e il fatto di vivere con la famiglia 

siano fattori che attenuano l’esposizione al rischio di devianza.  

Le norme sul contrasto dei flussi irregolari (come si è visto, costose ma da sole non 

determinanti) devono essere completate, da una parte, con l’attenzione ai richiedenti asilo 

e alle persone bisognose di protezione internazionale e, dall’altra, con l’attenzione 

all’inserimento degli immigrati già residenti. 

                                                 
7 Dossier Statistico Immigrazione- 21° rapporto Caritas Migrantes, 2011 
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Certamente, una premessa indispensabile per efficaci strategie migratorie è la promozione 

di condizioni di pace e di sviluppo interne ai singoli paesi: lo hanno ricordato Caritas e 

Migrantes nel volume Africa-Italia. Scenari migratori (2010). Lo scrittore bosniaco Pedrag 

Matvejevic ha detto suggestivamente che nel Mediterraneo vi sono tante funi sommerse 

che aspettano di essere ritrovate e riannodate.  

Nel primo semestre del 2011, i drammatici eventi del Nord Africa hanno evidenziato 

ancora una volta che è possibile favorire l’incontro tra musulmani e cristiani. Del resto, gli 

immigrati di questi due gruppi (1 milione e mezzo di musulmani e 2 milioni e mezzo di 

cristiani, rispettivamente il 32,9% e il 53,9% della popolazione immigrata) vivono, in Italia, 

fianco a fianco, insieme a fedeli di altre religioni. Secondo Thorbjorn Jagland, segretario 

generale del Consiglio d’Europa, il tragico eccidio di giovani laburisti (luglio 2011) nell’isola 

di Utoja in Norvegia ha evidenziato che anche la pericolosità del fondamentalismo 

cristiano non va sottovalutata, per cui in ciascun paese, seppure diversi e con varie 

identità, ci dobbiamo riconoscere tutti uguali sul piano dei diritti e dei doveri. 

Perciò l’inquadramento emergenziale dell’immigrazione deve far posto ad una prospettiva 

di integrazione, cuore della politica migratoria: i 150 anni dell’Unità d’Italia ricordano un 

passato di esodo con tante sofferenze che potevano essere evitate, così come vanno 

evitate nell’attuale contesto.  


